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RECENSIONE:
Questo libro è stato scritto da E. M. Remarque che ha vissuto in prima persona l’esperienza di combattere sul fronte occidentale con l’esercito tedesco nei pressi di Verdurn.

La lotta in trincea contro gli Inglesi e Francesi è massacrante, l’artiglieria tambureggia giorno e notte i gas e le mitragliatrici mietono vittime su vittime.

Nelle trincee, specialmente in prima linea, si vive in un grande stato di nevrosi.

Anche i soldati più anziani, giovani “strappati” dai banchi di scuola per rinforzare i resti dell’esercito regolare, ricorrono a vari trucchi per salvare la “pelle”, tentando persino di insegnarli alle inesperte reclute che però sbagliano con conseguenze gravi.

L’autore, che nel libro prende il nome di Paul Börner, ha molti compagni che con lui dividono gli orrori e i dolori della guerra: Müller, Kropp, Tjaden e Kat. Tristemente muoiono tutti, uno dopo l’altro.

Ma quando l’armistizio è ormai imminente anche egli viene ucciso da un’ultima granata mentre torna da una licenza.

Nello stesso tempo i giornali e i bollettini annunciano grottescamente ”NIENTE DI NUOVO SUL FRONTE OCCIDENTALE” .

Sul volto del morente non vi è un’espressione triste ma un sorriso sereno e liberatorio.

L’autore riflette molto nel suo romanzo - diario sulla guerra e sulla morte che essa porta.

A me questo libro è piaciuto molto, non solo per il tema della guerra, ma perché fa capire come si possa sentire un soldato quando è costretto a fare delle cose  come combattere, uccidere e morire non volute da lui. Nel libro si capisce come i soldati si sostenessero reciprocamente, ma nel caso dell’autore è un sostegno che si affievolisce con la morte dei suoi amici.

Il libro è scritto in modo abbastanza scorrevole e chiaro e fa comprendere le riflessioni dell’autore.

Anche io, come l’autore ho capito che i sopravvissuti di una guerra non possono ritenersi più fortunati di quelli morti perché non saranno più legati alla vita civile , rimasti traumatizzati dopo anni di vita militare e per avere ucciso degli uomini.

Persino Remarque, che è un noto pacifista, definisce la sua generazione”bruciata”.
